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“Il Tempo passa e non si ferma un’ora
e la Morte lo insegue a gran giornate

e le cose presenti e le passate

mi fanno guerra e le future ancora […]”

scriveva il Petrarca affidando la sua sublime nevrosi ad alcuni dei versi più belli della poesia universale. L’angoscia di Francesco Petrarca è scoperta, disarmante, per questo ci appare così moderna. Il tumulto del cuore di fronte a ciò che è stato, che oggi sta accadendo, che domani sarà, (così che tutte le stagioni della vita ci fanno in modi diversi e contemporaneamente paura) è figura del Tempo che travolge e consuma. In quei versi giustamente celebri Petrarca è Lui ed è ognuno.

C’è un altro modo di significare lo scorrere del Tempo, il succedersi delle stagioni della Vita. È il modo che si appoggia al “pensiero ciclico”, fondato sull’idea (o meglio sulla percezione) dell’eterno ritorno. Tutto è perché Tutto è già stato e Tutto di nuovo sarà. Tutto è in relazione con Tutto in una storia che è circolare perché il cerchio è figura dell’Universo. Questa idea ciclica del Tempo la troviamo nel pensiero e nella Poesia antica (in Esiodo, in Lucrezio, in Virgilio) e nelle filosofie orientali.

Con l’avvento del Cristianesimo la Storia (e quindi la percezione del Tempo) da circolare e ciclica diventa lineare. Il progetto della Salvezza è il percorso di ognuno e di tutti verso “nuovi cieli e nuove terre”. Ciò comporta la consapevolezza del dramma che governa ogni passaggio temporale verso un “altrove” incognito e tuttavia necessario. Ed ecco i versi di Francesco Petrarca che prima ho citato.

Raffaello Lucci pittore aretino di armoniosa classicità, di squisita sensibilità cromatica (i laghi di colore, le partiture prospettive della “Leggenda della vera Croce” gli sono rimasti per sempre negli occhi e nel cuore) ha una percezione del Tempo più simile a quella di Esiodo e di Lucrezio che a quella di Petrarca. Per questo la sua sequenza di tele (acqueforti, acquetinte, tecniche miste) si intitola “Kyclos”. Ogni dipinto, distinto da un segno musicale, significa un momento del giorno (da prima dell’alba alla Notte) e significa contemporaneamente una stagione della vita (da prima della nascita alla Morte).

La metafora è semplice ed è antica come l’Uomo; il giorno, dall’alba al Tramonto, è figura della vita. I tempi della vita, così come le stagioni del Giorno, fanno un ciclo in sé concluso, coerente e necessario, governato da ragioni che sono “metalogiche” perché liriche, musicali. Sono le ragioni della melodia profonda che sostiene l’“anima mundi”.


Le mie sono parole che cercano di esprimere concetti filosofici e riflessioni esistenziali. Ma Lucci è un pittore ed è un pittore di talento. Sa bene che la lingua di un pittore è il suo stile. È con i colori, con le immagini, con le proporzioni che è tenuto ad esprimersi. Ed ecco allora che la sua idea (le stagioni della Vita metafora delle stagioni del Giorno) prende forma in una serie melodiosa e rigorosa di composizioni cromatiche.


Come potremmo chiamarlo lo stile di Lucci? Astrattismo lirico? Chiamiamolo pure così, se non altro per comodità didattica. Ma non sono le etichette critiche a fare la qualità. Sì dà la qualità quando l’idea si veste dei colori e delle forme che poi scopriamo misteriosamente “giusti”; quando quei colori e quelle forme danno all’idea significato, luce e splendore. In questa operazione che è difficile in astratto ma è anche facile se un artista ha talento (e Dio dà il talento a chi vuole) Raffaello Lucci è riuscito perfettamente. Le sue composizioni sono semplici, armoniose e dunque “facili” perché l’artista è riuscito a rendere immediatamente comprensibile il suo messaggio.

Dal nero vellutato e luminoso della pre-nascita al nero vellutato e luminoso della Morte, ci sono in mezzo i blu e i verdi pieni di speranza della giovinezza, le accensioni gloriose della maturità, i viole e i bordò di ciò che resta del giorno. Il tutto (è questa la cosa che più mi piace e più mi consola) avviene senza drammi, nella dorata melodica armonia che governa le opere e i giorni degli uomini. Sotto il segno dell’eterno Kyclos, appunto.
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